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UNIONI E DIVORZI FAVORITI DALLA CRISI INTERNAZIONALE 

Pirelli abbandona 
la Dunlop, 
socio in perdita 

La «Union» si scioglie ufficialmente il 1° luglio prossi
mo - Poi sarà coinvolta anche la «Société internationale» 

MILANO — H divorzio fra 
la Pirelli SpA e la. Dunlop 
inglese, già nell'aria da al
cuni mesi, è ormai un fatto 
compiuto. Il processo di in
tegrazione, avviato nel corso 
del '71. fra le holding delle 
due società, che aveva dato 
vita alla Union Pirelli Dunlop 
viene interrotto, ma stavolta 
non solo per difficoltà della 
Pirelli, ma anche della so
cietà inglese che nell'80 ha 
registrato perdite rilevanti. 

L'Union infatti era già en
trata in crisi attorno al '74, 
quando la « Industrie Pirelli » 
incominciò a presentare bi
lanci sempre più in rosso. 
Alle integrazioni di capitale la 
Dunlop. avvalendosi di certe 
clausole, non volle partecipa
re riducerido la sua parteci
pazione al 19 per cento, con
tro l'originario 49 per cento. 
La vicenda è ricordata dallo 
stesso ingegner Leopoldo Pi
relli nella lettera agli azio
nisti. e al personale — emes
sa ieri pomeriggio dopo l'an
nuncio fatto da esponenti del
la direzione — per informarli 
delle decisioni e delle moda* 
lità di divisione della Union. 
Nella lettera si afferma che 
i due gruppi hanno concor
dato che con validità l luglio 
1981 vengano restituite le par
tecipazioni di minoranza vi
cendevolmente detenute dalla 

Pirelli e dalla Dunlop, nella 
maggior parte delle società 
operative in Europa. E che 
è «intendimento delle parti 
di procedere entro l'anno alla 
restituzione delle partecipazio
ni reciproche nelle restanti 
unità operative facenti capo 
alla Union». 

Il divorzio (che coinvolge
rà in una seconda fase an
che la Società internationale 
Pirelli) comporterà per la Pi
relli un versamento alla Dun
lop di 19 milioni 600 mila ster
line, pari a circa 45 miliardi 
di lire. Le ragioni di questo 
versamento di denaro non so
no del tutto convincenti, an
che se per Leopoldo Pirelli 
esso sarebbe «pienamente 
giustificato» dalle differenze 
di contenuto patrimoniale del
le partecipazioni scambiate». 
Tale versamento, inoltre, sa
rebbe compensativo anche de
gli apporti di capitale, dei 
prestiti e delle rimesse di 
redditi fluiti da e verso cia
scuna parte durante il perio
do di esistenza della Union. 

Quanto alla scelta di divi
dere la Union, dopo che era 
stata ' salutata come uno dei 
più felici « matrimoni » finan
ziari e industriali degli anni 

70. la Pirelli la giustifica as
serendo che essa è « l'unica » 
che permetterebbe di « evitare 
che le difficoltà operative del

la Union abbiano conseguen
ze negative sui due gruppi ». 

La stessa società Pirelli ha 
fatto rilevare che la Dunlop 
ha perduto in un solo anno, 
il 1980. quello che Pirelli ha 
perso in dieci anni, ossia 70 
milioni di sterline, pari a 
160 miliardi di lire. E' per 
questo che nella lettera agli 
azionisti Pirelli parla di « in
disponibilità della Pirelli SpA 
di concorrere ai fabbisogni 
finanziari addizionali connes
si alla ristrutturazione della 
Dunlop». perché ciò avrebbe 
« comportato in pratica una 
discesa delle partecipazioni 
Pirelli nella Dunlop a livelli 
molto ridotti ». . 

Malgrado che la società Pi
relli abbia cominciato a pre
sentare conti più positivi ri
spetto al recente passato, è 
noto il suo fabbisogno di ca
pitale che sta raccogliendo 
sul mercato attraverso una 
massiccia ricapitalizzazione. 
scaglionata nel tempo e ga
rantita da un consorzio ca
peggiato da Mediobanca. C'è 
infine da dire che del divor
zio fra le due società si è 
insistentemente parlato anche 
lo scorse anno, quando a se
guito di una « scalata » bor
sistica. capitali malesi ave
vano acquistato a Londra 
una quota consistente del ca
pitale Dunlop. 

La Finsider vende 
per 
di tubi a US 
Successo tecnologico che non ha riscontro negli altri com
parti della siderurgia - Riunione per il cartello dell'acciaio 

ROMA — La Finsider, attra
verso la società Dalmine, ha 
concluso due contratti con la 
United States Steel, per la for
nitura di 600 mila tonnellate 
di tubi non saldati in cinque 
anni e la costruzione nel frat
tempo di un impianto per la 
fabbricazione dei medesimi 
negli Stati Uniti. Il valore dei 
contratti è di circa mille mi
liardi di lire. L'accordo è sta
to annunciato ieri, presso 
VIRI, presente il ministro del
le Partecipazioni statali Gian
ni De Michelis e il presidente 
dell'IRI Pietro Sette. 

La richiesta della US Steel 
viene spiegata cól fatto che il 
rilancio dell'espiar azizone pe
trolifera negli Stati Uniti ha 
suscitato una enorme doman
da di tubi speciali. L'indu
stria locale non è preparata 
a fornirli tutti (il mercato 
USA assorbe VS0% della tu
beria speciale per impianti 
petroliferi). D'altra parte si 
prevede una certa durata di 
questa domanda; di • qui U 
contratto di fornitura asso
ciato ad uno per la costru
zione di un impianto. 
. A facilitare l'accordo è, 
senza dubbio, fl cambio lira-
dollaro: la svalutazione della 
lira del 20% circa rispetto al 
dollaro rende molto conve
nienti gli acquisti statunitensi 
in Italia. 

I dirigenti dell'IRI. Finsider 
e Dalmine sottolineano — in
vece — ti « successo della 
tecnologia italiana »; il mini
stro De Michelis le possibili
tà connesse all'apertura di 
scambi internazionali di que
sto tipo. J rapporti fra 1RI-
Finsider e gruppi statuniten
si dell'acciaio, però, sono di 
antica data e non hanno pro
dotto. finora, alcun contributo 
sostanziale allo sviluppo tec
nologico della siderurgia in 
Italia* 

Non a caso, cioè, le aziende 
del gruppo Finsider possono 
conquistare un grosso contrat
to negli Stati Uniti — o in 
Unione Sovietica, o altrove — 
sulla capacità di una sorta di 
monocultura di talune tecno
logie. mentre hanno dovuto su
bire una invasione di prodot
to estero sul mercato italia
no attribuita troppo frettolo
samente a vantaggi economici 
dei venditori stranieri Così fa
cendo l'intera crisi della side
rurgia italiana è stata posta 
in una lue-: shnnli"ta. metten
do al centro le intese interna
zionali. mttoi'mHotive della 
produzione, anziché la riorga
nizzazione drlla rrrndvzìone in
terna. specie sotto U puntilo 
della • copertura d» alcuni 
« vuoti » di specializzazione 
produttiva e .dì innovazione 
tecnologica. 

Si è avuta prima la limita
zione £ imperio della produ
zione decretata dalla Comuni
tà europea — che scade U 
primo luglio — ed ora l'accor
do di cartello organizzato dal
l'associazione . Eurofer,: cui 
fanno capo le quindici princi
pali società siderurgiche euro
pee. Oggi a Parigi si tiene un 
incontro fra Eurofer e EISA 
(associazione di produttori det
ti « indipendenti ») proprio per 
tentare di estendere U cartel
lo. con due presupposti: ulte
riore limitazione della produ
zione: artificioso elevamento 
dei prezzi. La bozza di intesa 
per U cartello da mandare in 
vigore dopo il 1. luglio sarà 
esaminata il 27 aprile dalla 
Comunità europea. 

Su questa strada le capaci
tà del sistema economico ita
liano vengono mortificate. Non 
esiste, fra l'altro, alcuna ga
ranzia che anche nell'ambito 
del cartello i più svecializza-
ti produttori, tedeschi o di al
tri paesi, continuino • a inva
dere U mercato interno ita
liano. •••••'.' 

L'accordo conia US Steel è 
certamente positivo Tuttavia 
non risnlr>e, nemmeno in mo
do indicatilo. i fondamentali 
problemi della siderurgia ita
liana. In una certa misura 
mio anche nasconderne la na
tura. 

Confezioni: «Il cottimo non regge più» 
I tessili della Cgil e della Cisl hanno presentato a Bellaria nuove proposte per l'organizzazione del lavoro - Possibile 
e positiva la sostituzione della catena con gruppi autogestiti -Ora si consulteranno i lavoratori fabbrica per fabbrica 

Dal nostro inviato ^ 
BELLARIA — In media per fare una giac
ca, alla Monti di Pescara, ci vogliono, HO 
minuti di lavoro. In questo periodo di tempo 
quella giacca passa di mano in mano attra
verso una catena di 100 operaie che com
piono, una alla volta, le. cento operazioni 
necessarie, dal primo taglio del tessuto fino 
all'ultimo colpo di stiratrice. E così l'ope
raia della grande azienda di confezioni, che 
sogna (lo dicono le inchieste fatte nel set
tore) l'altissima professionalità del sarto 
— il quale sa fare tutto, dal disegno, al ta
glio, al cucito — nella giacca finita rico-

' nosce come risultato del proprio lavoro solo 
un misero centesimo. 

Il compito di ciascuna si esaurisce in po
che decine di gesti, sempre uguali, che si 
ripetono ciclicamente ad un ritmo impres
sionante. per tutte le otto ore di lavoro, alla 
cadenza media di meno di un minuto: quat
tro asole in un minuto. 240 in un'ora, 1.920 
asole in un giorno. Per tutti i giorni del
l'anno. 

Quello delle confezioni in serie (200 mUa 
addetti, l'SO per cento donne) è infatti uno 
dei settori industriali dove maggiore è la 
parcellizzazione del lavoro, più elevati sono 
i ritmi, più alto in definitiva è lo sfrutta
mento. In questo settore, a parte le fasi 
del disegno (che si fa anche coi calcolato
ri). del taglio (dove è arrivato U raggio 
laser), e dello stiro (dove ci sono stendi
trici semiautomatiche) U grosso del lavoro 

i ancora affidato alla macchina dà cucire 
éi all''operaia cheT'adopera. E per l'operaia* 
specie nelle grandi aziende, le possibilità 

', di miglioramento della retribuzione restano 
affidate mólto spesso sola allo strumento del 
cottimo individuale. 

Come muta questa situazione? • U sinda
cato ha una sua proposta, e l'ha presen
tata a 200 delegati riuniti appositamente 
per tre giorni a Bellaria. sulla riviera ro
magnola. Consapevoli di muoversi su un 
terreno minato, t sindacati di categoria, 
della CGIL e della CISL (la U1L ha avan
zato difficoltà economiche e si è tirata in
dietro) hanno chiesto la supervisione di un 
istituto scientifico, la RSO (Ricerca sistemi 
organizzativi) di Milano. 

Ne è nata una ricerca puntigliosa, svolta 
per un anno nelle aziende'più rappresen
tative; con la collaborazione dei consigli di 

~ fabbrica, sui vincoli organizzativi, tecnolo
gici, produttivi, sul grado di incidenza del 
rinnovamento degli impianti, sull'organiz
zazione del lavoro in senso stretto. Il tutto 
per verificare una ipotesi: se sia possibile 
o no sostituire la vecchia catena con gruppi 
dì lavoro autogestiti; se ciò sia compatibile 
con le esigenze di produttività e di flessi
bilità delle aziende, di fronte ad un mer
cato sempre più mutevole (i prodotti e i 
tessuti non cambiano solo per l'alternarsi 
détte stagioni* U che sarebbe già molto. 

. guanto soprattutto per U mutare degli orien
tamenti della moda) e contemporaneamente 

\ se questa sia tata risposta aW altezza dei 
problemi* ..:••••-'• 

La risposta, al termine del convegno, è 
stata positiva. Ha detto Gianni Celata, se
gretario nazionale della FILTEA-CGIL: « La 
ricerca ha dimostrato che quella di costi
tuire nelle fabbriche gruppi di lavoro au
togestiti è una strada praticabile, e che 
questa, quindi, può diventare la linea del 
sindacato (anche in vista del rinnovo del 
contratto, l'anno prossimo) per migliorare 
le condizioni dei lavoratori ». 

L'indicazione, per fl momento, non va 
più in là. Chi era venuto a BeUaria con 
la speranza di trovare U modello da portare 
a casa e da applicare pari pari, torna de
luso. Il modello non c'è. per la buona ra
gione che non ci può essere: troppo diverse 
sono le condizioni produttive, organizzative, 
la storia stessa e i prodotti di una fabbrica 
rispetto a quelli di qualsiasi altra. 

Ma una nuova organizzazione per gruppi, 
un diverso ruolo — di coordinamento tec
nico — per t capi (le vecchie * maestre*, 
come vengono chiamate ancora nette con
lezioni). consentono talora, oltre a ,un mi
glioramento détte condizioni di lavoro, an
che un elevamento detta produttività e un 
miglioramento qualitativo del prodotto (al
cune sperimentazioni, cóme quelladetta San
remo. lo hanno dimostrato). 

E sono anche' la condizione per superare 
le pregiudiziali tutte quali si attarda an
cora buona parte del padronato: quelle del 

premia dT presenza è dei? elevamento '• del-
Vincentivaziòne a , cottimo, ti cóttimo, in 
particolare, nette fabbriche di confezioni 
è fattore di rigidità netta organuzazione 
del lavoro: una operaia addetta da ama. 
ad una macchina che ormai utilizza «ad 
occhi chiusi» raggiungendo atti stanàards 
dì cottimo, è restìa a cambiare, con U 
rischio inoltre di andare incontro ad una 
perdita secca di salario. ' 

La proposta passa ora ai consigli di fab-
: brica, A quali hanno a disposizione una in
dicazione valida per quanto riguarda la 
metodologia da seguire per condurre una 
ricerca sulla quale- ancorare una proposta 
di riorganizzazione per gruppi. E* una pro
posta che per passare dovrà vincere anche 
le resistenze al cambiamento che tanti anni 
dt cottimo individuale hanno creato anche 
tra i lavoratori, e che «sperimentazioni» 
per modo di dire, attuate in questi anni in 
diverse aziende sotto l'etichetta del < lavo
ro di gruppo* hanno certamente consolidato.-

« Sia chiaro - ha detto efficacemente Pie-
raldo Isolani, segretario nazionale détta 
FIUTA CISL — per noi ornivi autogestiti 
significa maggiore responsabilità, più cono
scenza del processo produttivo, più capacità 
di autoregolamentazione del lavoro da parte 
dei lavoratori. Non è accorpando due o tre 
mansioni stupide che si ottiene un lavoro 
intelligente*. 

Dario Venegoni 
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Governabilità e ned» morale 
(editoriale di Aldo Tortorella) 

Ma intanto il governo cambi la 
sua politica (di Luciano Lama) 

n e nnovo corso » del Psi alla 
prova del congresso di Palermo 
(articoli di Leonardo Paggi e 
Paolo Franchi) 

Carceri: se Sarti leggesse meno 
De Maistre~. (di Luciano Vio
lante) 

Inchiesta / Il viaggio: aver Bel
le vene l'odio del domicilio (in
terventi di Alberto Abruzzese, ' 
Carmelo Bene, Beniamino Piaci* 
do, Gianfranco Bettetini, Paolo-

Fabbri, Roberto Benigni) 

Francia: I dieci candidati fai 
corsa (di Augusto Pancaldi) 

Urss - Dopo 11 26° Congresso 
(di Giuliette» Chiesa) 

Storia sociale: il passato si ri
mette in moto (intervista di Al
berto Caracciolo a Michael Mit-
terauer) 

L'industrializzazione dello spailo 
(articoli di Carlo Bernardini • 
Santi Aiello) 

Proposte di Ciampi 
^ . * * * 

per potenziare 
la Banca Mondiale 

ROMA — Sono iniziati ieri 
nella sede dell'Associazione 
bancaria italiana 1 lavori di 
un seminario sulla Banca 
Mondiale cui partecipano an
che rappresentanti della 
Confìndustria. Gli scopi dei-
rincontro sono stati illustrati 
da Munir Beniek e Giorgio 
Ragazzi, rispettivamente vi
cepresidente e direttore del
la BIRS (Banca Internazio
nale per la ricostruzione e 
lo sviluppo, meglio nota co
me Banca Mondiale). Isti
tuto parallelo al Fondo mo
netario internazionale, fi
nanziata da 139 paesi con 
preminenza degli Stati Uniti, 
la Banca Mondiale al pro
pone di portare al più presto 
il-capitale da 45 a 8S mi
liardi di dollari (da 45 mila 
a 85 mila miliardi di lire). 
Inoltre progetta la costitu
zione di una nuova entità, 
una sorta di « Banca per 
l'energia ». in modo da ac
crescere le proprie risorse ed 
allargare il volume del cre
diti. 

L'intervento del governa
tore della Banca d'Italia, 
C-A. Ciampi, è stato il più 
significativo. Si è pronun
ciato naturalmente contro 
brusche interruskml dot cre
diti •steri al paesi In diffi
coltà perché cruenterebbero 
di causare non solo gravi 

ma anche tensioni sai 
cati finanziari • del cambi 
ed involuzioni nella crescita 
economica». Ha quindi pro
posto di potenziare Fattività 
della Banca Mondiale in tre 
modi: la costituzione dell'en
te per l'energia, chiaman
dovi ad un ruolo impor
tante 1 paesi esportatori di 
petrolio (come si è fatto per 
11 Fondo monetarlo); ridurre 
il rapporto fra prestiti e ca
pitale della banca ora di 11 
(in pratica, la BJi. può pre
stare solo 45 miliardi di dol
lari ed arrivare a 85 fra 
cinque anni, una volta rati
ficato raumento d) capitale); 
espandere 1 co-flnanslamen-

Polemici i sindacati 
con llbm: in Italia 
non fa la ricerca 

ROMA — I/IBM Italia ha 
presentato ieri alla stampa 
un importante ramo della 
sua attività: 11 «Laboratorio 
di sviluppo Software » di Ro
ma dove sono impegnati più 
di centocinquanta specialisti 
nei progetti di sviluppo e 
manutenzione di software di 
base e applicativa H labora
torio opera — secondo le 
informazioni fomite dal 
gruppo multinazionale — in 
collegamento con analoghe 
organizzazioni in Europa, 
negli Stati Uniti e. in Italia, 
nelle sedi distaccate di Ve
rona. Firenze. Bologna e Mi
lano. L'attività del laborato
rio deD'TBM comprende lo 
sviluppo di programmi di U-

Antonio Monti nuovo presidente 
delia Banca Cojnmerciale 

ROMA — n consiglio di pre
sidenza dell'IRI ha delibe
rato- alcuni mutamenti nel 
vertice delle banche a parte
cipazione statale. Antonio 
Monti, già amministratore 
delegato della Banca Com
merciale Italiana, ne assume 
la presidenza sostituendo In
nocenzo Monti (che retta 
consigliere di amminlttraato-
ne). Vicepresidente atra Tom

maso Pesce; amministratori 
delegati Francesco Cingano e 
Giuseppe Russo (ora diretto
re centrale). Al Credito Ita
liano sono riconfermati 11 pre
sidente Alberto Boyer e il 
vicepresidente Leo Solari: di 
nuova nomina U vtospresMen-
te Sergio Foranti (ora diret
tore). Al Banco di & Spirito 
•lene riconfermato 

pò applicativo per l'ammi
nistrazione di enti locali e 
di ospedali, per la gestione 
di istituti di credito e l'au
tomazione della contabilità. 

Una critica al progetto è 
venuta però dal sindacato 
aziendale. U coordinamento 
nazionale FLM-IBM osserva 
che, in realtà, l'iniziativa di 
ieri è una semplice « vetrina 
pubblicitaria» in quanto il 
gruppo multinazionale non 
ha scelto di «affrontare 
concretamente 1 temi della 
politica industriale, della ri
cerca e dello sviluppo nei 
nostro paese», punti centra
li della piattaforma azien
dale presentata appunto dal 
sindacati. Secondo la FLM 
infatti. 1TBM non ha In Ita
lia laboratori di sviluppo pa
ragonabili per quantità e per 
qualità a quelli delle altre 
nazioni europee (Germa
nia, Francia, Inghilterra, Au
stria e Svezia), inoltre — 
aggiungono 1 sindacati —• 1* 
IBM ritarda pesantemente 
l'apertura dell'unico stabili 
mento produttivo nel meri
dione. 

Tra l'altro, 1 sindacati po-
lemiisano con la direzione 
aziendale perché ieri ha rin
viato l'apertura della tratta
tiva sulla vertenza azienda
le. L'azienda ha organizsato 
In alternativa la presentasi©-
oe del laboratorio di svilup
po Software, 

La crisi colpisce gli emigrati 
Soltanto alcune autorità consolari sembrano ignorare i fatti 
Come reagisce il TUC - Le iniziative dei nostri compagni 

Dalle statistiche che giornal
mente appaiono sulla stampa 
inglese sì apprende che attuai-
mente in Gran Bretagna ci sono 
oltre 2 milioni e mezzo di disoc
cupati e che, per la fine dell'an
no, se ne prevedono più di 3 mi
lioni. La disoccupazione conti
nua quindi ad aumentare e or
ma; la percentuale raggiunge la 
proporzione di un disoccupato 
ogni nove occupati Cifre, que
ste, che, da sole, commentano 
la disastrosa crisi economica ed 
occupazionale che sta attraver
sando questo Paese. Nell'ambi
to della nostra comunità, solo 
alcune autorità consolari, con 
sicurezza «thatcherìana», insi
stono nell'affermarc che attual
mente non esiste una sola fab
brica in Gran Bretagna che oc
cupi più di SO operai italiani. È 
un fatto noto che, nel settore 
dell'industria automobilistica, è 
concentrata una gran parte del
la forza lavoro italiana occupa
ta in Gran Bretagna e che, 
quindi, la crisi di questo settore 
ha significato e significherà an
cora disoccupazione per i nostri 
connazionali. Ma la situazine 
non tende a migliorare. 

Sordi ad ogni richiamo e con
siglio che proviene loro tanto 
dalla confìndustria che dai sin
dacati, i massimi esponenti con
servatori che ancora appoggia
no la Thatcher hanno deciso di 
infliggere una terza consecuti
va dose di deflazione ad una e-
conomia i cui movimenti, da un 
paio d'anni, vanno solo all'in-
dietro (la produzione industria
le e calata di ben il 3% l'anno 
scorso). •. < 

Tra i contestatori di questa 
politica incominciano ad esservi 
anche molti deputati conserva
tori, in disaccordo con le misure 
«thatcheriane» e che, ultima
mente, si sono perfino astenuti 
in Parlamento sull'approvazio
ne del bilancio. -

A questa «catastrofica» si
tuazione il movimento operaio 
inglese, attraverso le Trade U-
nions sta reagendo; si vanno ór-
jganjzTandoln tutto IT Paese 
msnifettsrióni di massa sem
pre più collegate alla afferma
zione del diritto al lavoro e alla 
richiesta di maggiori investi
menti In queste ultime setti
mane, specialmente nelle aree 
più colpite dalla crisi — nord e 
centro dell'Inghilterra, Scozia e 
Galles — si sono infatti tenuti 
grandi raduni mai visti prima 
nella storia di questo Paese e 
l'ultima «campagna dì attività» 
lanciata dal TUC contro la po
litica economica della Thatcher 
sta a dimostrare come i sinda
cati britannici si stiano vera
mente preoccupando di questo 
fenomeno di massa che, fino a 
pochi anni fa, era per loro sco
nosciuto e che oggi li tocca da 
vicino, specialmente a causa 
della riduzione di iscritti che es
si stanno accusando per l'incre
mento dei disoccupati; Fanno 
scorso, solo il sindacato dei me
talmeccanici AUEW ha perso 
circa 117 mila iscritti 

A queste iniziative di mobili
tazione e di lotta le nostre orga
nizzazioni in Inghilterra opera
no non solo accanto ai lavorato
ri inglesi nelle zone più indu
strializzate come Luteo, Peter. 
Burough e Ayksbury ma anche 
nel Comitato consolare dove i 
nostri compagni si sono fatti 
promotori di iniziative di ricer
che per conoscere a fondo i dati 
della disoccupazione trai nostri 
lavoratori e i loro conseguenti 
problemi. 

A questa nostra proposta di 
azione collaborano altre forze 
come le ACLL i patronati e le 
altre associazioni locali; non a 

tutte le 

rappresentative si sono trovate 
d'accordo ultimamente, in una 
riunione della Commissione 
problemi di lavoro del Comita
to consolare, sul fatto che: 1 ) la 
crisi economica ha colpito tutte 
le zone di emigrazione italiane 
in Gran Bretagna; 2) le associa
zioni, i partiti e le altre organiz
zazioni di emigrati, insieme con 
i rappresentanti ufficiali della 

comunità italiana, devono pro
muovere incontri e dibattiti tra 
gli operai italiani colpiti dalla 
crisi e i sindacati inglesi. 

Anche questo, sebbene picco
lo, è un passo in avanti che te
stimonia come stiano cambian
do le cose in seno alla nostra 
comunità che, per anni, è stata 
vittima di una politica cliente
lare e emarginante. 

GIOACCHINO RUSSO 

Sicilia: contributi per gli elettori 
Accogliendo lajroposta dei consiglieri comunisti — pri

mo firmatario e relatore il compagno Cagnes —, l'Assemblea 
regionale siciliana ha stanziato un miliardo al fine di aumen
tare sensibilmente il contributo agli emigrati che rientrano 
per le elezioni del 21 giugno. 

Questi contributi, che saranno erogati attraverso I Co
muni, sono stari stabiliti nella seguente misura: 100 mila lire 
per i cittadini siciliani provenienti da Francia, Svizzera, Ger
mania, Belgio, Olanda e Lussemburgo; 150 mila lire agli 
emigrati provenienti da Gran Bretagna, Svezia e Norvegia; 
250 mila lire agli emigrati provenienti da Paesi extra europei 

Programmate numerose manifestazioni 

Si celebra il 25 Aprile 
nei centri di emigrazione 

fine sono preannunciate dal* 
le organizzazioni democrati
che, prime fra esse la FI-
LEF, e dalle sezioni del PCI. 
Meritano particolare men
zione quelle previste in Lus
semburgo (con l'on. Claudio 
Cianca), a Seraing (con l'on. 
Cardia), a Basilea (con l'on. 
Bottarelli), a Ginevra e in 
altri centri della Svizzera 
francese. 

In Australia, a Sidney e. 
ad Adelaide, accanto alle fe
ste commemorative,, sono 
state allestite esposizioni fo
tografiche. " 
; ;-,: " In Canada, a 25 Aprile 
sarà celebrato a. Montreal 

gita collettiva in luoghi par- con l'intervento del compa-
tigiani promossa dagli emi- . gno Giuliano Pajetta: la ma-
grati di Francoforte e Stoc- nifestazione è indetta dal 
carda. Altre celebrazioni in- circolo «Di Vittorio». 

La lotta dei frontalieri nel Principato 

Per il diritto di sciopero 
tre grossi cortei a Monaco 

Numerose, • ancor più 
che per il passato, le manife
stazioni che caratterizzano 
quest'anno le celebrazioni 
del 25 Aprile in tutti i centri 
di emigrazione. In alcuni ca
si, purtroppo non dappertut
to, le autorità consolari ita
liane si sono fatte esse stesse 
promotrici delle celebrazioni 
come a Colonia ed Hanno
ver, o.patrocinano iniziative 
unitarie come a Bruxelles e a 
Zurigo' (con l'on. Vera 
Squarcialupi). In altri casi, 
si tratta di iniziative di sc-
' zìoni locali delTANPI, corner 
quella ofrentata.ormai tra-' 
dmònaléldi-Meibourhe^ò la 

I lavoratori del Principato 
di Monaco dove, come si sot
tolinea nei documenti uffi
ciali, e principe sovrano «par 
la grace de Dieu», Ranieri 
III, sono scesi in sciopero 1* 
altra settimana per protesta
re contro la legge 1025 che 
vuole regolamentare il dirit
to di sciopero. 

Tre robusti cortei partiti 
da Fontevielle, Montecarlo e 
dalla piazza del Casinò, 
hanno attraversato la minu
scola città, sottolineando le 
ragioni dell'astensione dal 
lavoro che, oltre l'abrogazio
ne della legge liberticida e 
antisindacale, sono da ricer
carsi nella ricniesta di avere 
garantito 9 posto di lavoro, 
l'abbassamento dell'età pen
sionabile a 55 anni per le 
donne e a 60 per gli uomini 
(oggi Tetà pensionabfle pre
vista è di 62 anni per en
trambi i sessiX la riduzione 
delle ore di lavoro. 

La manifestazione, come 
ha sottolineato in una di-

II foto in Olanda e Danimarca 

Per partecipare alfa vita 
del Paese in cui si vive 
Due importanti notizie ci 

giungono dalla Danimarca e 
dall'Olanda, relative al rico
noscimento agli immigrati 
del diritto a partecipare alla 
•ita politica dei Paesi in cui 
vivono .e lavorano. Gli stra
nieri che risiedono in Dani
marca da almeno 3 anni, in
fatti voteranno (e potranno 
essere eletti) il 17 novembre 
prossimo alle elezioni muni
cipali. Questa proposta dei 
socialdemocratici è passata 
in Parlamento malgrado il 
parere contrario dei partiti 
di centro-destra. 

In Olanda, m speciale 
commissione (Kiesraad) che 
regola l'attuabilità delle leg
gi, ha proposto al ministro 
degli Interni un progetto per 
flvoto degli immigrati alla 

fl diritto di 

arrivo dopo 3 anni di 
nenza nel Paese e fl diritto di 
voto passivo dopo 5 anni. 
Nessuna distinzione viene 
fatta tra appartenenti alla 
CEE e extraoomuaitari; 

della lingua 
Le due Camere hanno già 

approvato, a grande mag
gioranza, la riforma della 
Costituzione; ora è 
rio che la 
ra(fl 
rà detto a maggio) 
la legge che regola appunto 
fl voto degli stranieri. 

L'autorità deua commis-
e fl momento in cai 

lata, di 

«W19t2. 

chiarazione Charles Socal, 
segretario generale dell'U
nione sindacati monegaschi, 
«è perfettamente riuscita ed 
ha dimostrato la ferma vo
lontà dei lavoratori e delle 
lavoratrici di difendere la lo
ro dignità insieme con l'esi
genza di ottenere i diritti ga
rantiti in tutti i Paesi della 
Comunità Economica Euro
pea». 

Il Consiglio di Stato, stan
do ad alcune notizie di stam
pa, si è impegnato, per ora, a 
rivedere la legge antisciope
ro. Anche se, aggiunge qual
cuno, in un arco di tempo 
abbastanza lungo. Comun
que la volontà dei lavoratori, 
oltre che dalla partecipazio
ne allo sciopero e afla inani-
festazionc, è stata sottoli
neata nel corso della consul
tazione preventiva, come 
previsto dalla legge 1025. Su 
3315 lavoratori e lavoratrici 
interessati allo sciopero 
(gas, elettricità, trasporti. 
grandi alberghi, escluso il 
Loewe, nettezza urbana, 
fabbriche di plastica e della 
meccanica di precisione, ali
mentari, atelier di abbiglia
mento) 2417 hanno risposto 
alla consultazione; di essi 
2112 ri sono detti favorevoli 
alTagitazìooc mentre soltan
to 231 si sono dichiarati con
trari. Fra i più attivi ed im
pegnati i lavoratori fronta
lieri francesi e italiani, a no
me dei quali ha parlato nel 
corso deua manifestazione il 
compagno Spinella. 

Se i lavoratori frontalieri 
italiani sono stati in prima 
fila nella battaglia per la di
fesa della libertà sindacale, 
completamente assente, al
i e n o fino a questo momen
to, è il governo del nostro 
Paem fl quale non ha ancora 
trovato il tempo di risponde
re ad una interpellanza pre
sentata a fine giugno 1980 
dai compagni deputati Dul
becco, Bottarelli, Antonio 
Conte e Giadresco nella qua
le si chiede, tra l'altro, se fl 
ministro degli Esteri non in
tenda «farsi interprete, delle 
preoccupazioni dei lavorato
ri italiani a Monaco» e «pro
muovere un passo comune 
della Comunità europea af
finché si eviti di violare aper
tamente a Monaco quei di
ritti sindacali e di sciopero 
che sono solennemente san
citi negli ordinamenti di tut
ti i Paesi deua Comunità». 

(f.f.) 


